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«Mi piace ricordare
le ultime parole
di Enrico Berlinguer
pronunciate a Padova:
andate casa per casa
strada per strada...
Perché oggi come allora
è importante
andare a votare
senza perdere un solo voto
Il problema politico vero,
posto anche dall’esito
dell’ultimo referendum,
è che ormai c’è un’area
in cui è maturata
una sorta di distanza
dalla politica»

Il segretario
dei Democratici

di sinistra
Walter

Veltroni
S. Carofei/ Agf

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI, segretario dei Democratici di sinistra

«Vincere l’astensione, ecco la sfida di oggi»
DALL’INVIATO
NUCCIO CICONTE

FIRENZE Una manciata di ore e
questa sera, passate le 22, si saprà
come è andato questo doppio ap-
puntamento elettorale. In attesa del
risultato, lo spettro che agita tutti i
partiti si chiama: astensionismo.
Tanto che Walter Veltroni, da Firen-
ze, dove l’altra notte ha chiuso la
campagna elettorale, approfitta del-
l’intervista all’Unità per lanciare un
ultimo appello ai Ds: «Mi piace ri-
cordare quelle ultime parole di Enri-
co Berlinguer sul palco di Padova:
”andate casa per casa, strada per
strada...”. Perché oggi, come quindi-
ci anni fa, è importante andare a vo-
tare, non perdere un solo voto».

Veltroni,perchéunocheèancora
incertodovrebbeandareavotare
escegliereiDs?

«Il voto è un bell’esercizio. Bisogna
sempre preoccuparsi quando andare
alle urne appare una manifestazione
intrisa di stanchezza, di ripetitività.
Purtroppo in Italia è così. Si vota trop-
po spesso. Non sempre il voto pesa e
contaquantodovrebbe.InItalianonsi
discutemaisultemaperilqualesivota.
Si deve fare una scelta importante,
eleggere il nuovo parlamento euro-
peo, ma la campagna elettorale si tra-
sforma in un dibattito su tutto meno
che sull’Europa. L’astensionismo, na-
turalmente, non è solo un problema
italiano. Lo si è visto in Inghilterra e in
altri paesi europei.Credochesiamoal-
le portediunproblemapiùgeneraledi
partecipazione, dipassionepolitica,di
stato delle democrazie occidentali.
Noi abbiamo tanto discusso sul 49, 7
per cento al referendum, e poi ci sono
paesi, come l’Inghilterra, dove con il
20percentosielegge ilParlamentoeu-
ropeo».

Non è che il parlamento di Stra-
sburgo viene visto come lontano,
estraneo,comepocoincisivo?

«In Inghilterra, sicuramente sì. In Ita-
lia non credo. Siamo un paese storica-
mente europeista. Certo, anche da noi
c’è chi non capisce - perché in campa-
gna elettorale se ne è discusso poco -
che questo è il primo parlamento che
conta, dopo il trattato di Amsterdam.
La metà delle leggi nazionali ormai
passano dal parlamento europeo. Ma
questo stato di freddezza verso la poli-
tica ha qualcosa di più profondo. L’a-
stensionismo sta diventando uno zoc-
colo duro. Il problema politico vero,
posto anche dal referendum, è che or-
mai c’è un’area che non va a votare,
che sta maturando una sorta di lonta-
nanza,didistanza,dallasituazionepo-
litica. Altro che vittoria del proporzio-
nalesulmaggioritario.C’èmoltafram-
mentazione politica, confusione. I
partiti sonoincrisi,hannopersovalori
e ragioni forti. Persino Alleanza nazio-
nale, tradizionalmente partito orga-
nizzato, ha incontrato grandi difficol-
tàinquestacampagnaelettorale».

EiDemocraticidisinistra?
«Abbiamo fatto una bella campagna
elettorale.L’ideadelpullmanhaavuto
una grandissima forza. Ho fatto 30mi-
la chilometri, 100 comizi, girando tut-

ta l’Italia. È stato massacrante, ma an-
che molto bello. La partecipazione è
stata forte. Alcune eccezioni ci sono
state nelle grandi città, quelle non
coinvolte nel voto amministrativo. Lì
c’è stata qualche difficoltà. Lacosa che
mi ha colpito di più è il ritorno dei ra-
gazziallenostreiniziative».

Veltroni,sivotaperl’Europaoco-
me dice Berlusconi per promuo-
vere o bocciare il governo D’Ale-
ma?

«I toni sono stati davvero imbarazzan-
ti. Berlusconi è tornato a fareuna cam-
pagna elettorale assolutamente ideo-
logica. Con vecchi linguaggi. E al tem-
postessoconlavogliadi
costituire il nuovo cen-
tro. Una melassa nella
politicaitaliana.Dueco-
se che non stanno insie-
me. Il leaderdiForza Ita-
lia ha lanciato una sfida
impensabile. Usare il
votoeuropeoperscassa-
re il governo che c’è. È
una sfida alla stabilità.
Una scelta di grande ir-
responsabilitàpolitica».

E tuttavia è pur
sempre un voto po-
litico. E un qualche
riflessol’avrà.Ono?

«Certo. Proviamo però a ragionare a
mente fredda. Nel 1994, il Polo prese
oltre il 48 per cento, e il centro sinistra
il 36. I Ds ottennero il19,1mentreFor-
za Italia arrivò al 30,6. Queste sono le
proporzioni con le quali bisogna fare i
conti. Il bilancio lo faremo dopo lo
spoglio delle schede. Solo allora vedre-
moseallafineilPolooilcentrosinistra
sono andati avanti o indietro rispetto
al 1994. Perché quello è il punto di pa-
ragone, l’unità di misura chedovremo
usare. L’altra cosa che Berlusconi finge
di dimenticare è che nel 1996, nel pro-
porzionale, tra noi e il Polo, senza Ri-
fondazione, c’erano 10 punti di di-
stanza. Le elezioni le avevamo perse.
Vincemmo nel maggioritario con l’U-
livo,checiportò800milavotiinpiù».

Questoèundoppioappuntamen-
to: voto europeo e, in molti casi,

voto amministrativo. Quale dei
duepreoccupadipiùilsegretario
deiDemocraticidisinistra?

«Forse quello amministrativo. Può
sembrare paradossale, vista l’ottima
qualità del nostro modo di governare
città e Regioni e il fallimentodell’espe-
rienza della destra negli enti locali. Ma
la nostra coalizione appare meno coe-
sa e compatta di quanto sia stata pri-
ma.Sembrapiùundecapartitochel’U-
livo. E forse può apparire meno capace
di intercettare un voto che non vuole
identificarsiconipartiti».

Le polemiche nel centrosinistra
rischianodipesaremoltosulvoto

amministrativo,
quindi.

«Può succedere, anche
perché da qualche parte
ci si è presentati divisi.
Tuttavia bisogna anche
aver presente un altro
elemento: il Polo è esplo-
so. E non so se si può an-
cora parlare di Polo. Per-
chéquantohainellastes-
sa alleanza chi si chiede,
come ha fatto An, se il
leader del Polo fa la cam-
pagna elettorale contro
Fini o contro D’Alema...

Quando hai un giudizio di inquina-
mento, dato da Berlusconi sulla pre-
senzadiSegni...Quandosulleprimarie
senti cose opposte... La verità è una so-
la: si stanno scontrando due strategie.
Quella di Fini, che è bipolare e di cen-
trodestra. E sul versante opposto quel-
ladiBerlusconi,cheèunastrategiatut-
taproporzionalisticaediricostruzione
del centro. È uno scontro strategico.
Altro che le polemiche nel centrosini-
stra. Da noi nessuno mette in discus-
sione la scelta strategica che abbiamo
fattoconlanascitadell’alleanza».

Un’alleanza che mostra però se-
gnidiscollamento...

«Noi dobbiamo rilanciarla con molta
forza. Ne ho parlato in tutto questo
mese in giro per l’Italia. Sono molto
contento della campagna elettorale.
Politicamentenonabbiamosbagliato.
Abbiamo avuto la fortuna di avere un

governo che lavora be-
ne, che ha dato un buon
risultato nella sua azio-
ne, in particolare sulla
guerra in Kosovo. E co-
me Ds siamo riusciti a te-
nere la linea che abbia-
mo avuto sin dall’inizio:
essere la forza più aperta
di questa coalizione, la
forza più impegnata nel
suo rilancio, quella che
si è sottratta a certe bar-
barie del proporzionali-
smo. Siamorimasti fede-
li, anche in una elezione
proporzionale,allospiri-
to maggioritario. Io non
sono andato a pestare i
piediaimieialleati...».

Einvece....Chihape-
stato i piedi ai Ds?
L’AsinellodiProdi?

«Tutti. Nessuno esclu-
so. C’è stata continua-
mentecompetizionenei
nostri confronti. Abbia-
mo reagito davanti a to-
ni come quelli di Di Pie-
tro o di altri che ci sono
apparsiinaccettabili».

Proviamo a guarda-
re oltre il voto. D’A-
lema e Prodi dialo-
gano, ma restano
ancora distanti. Si

parla di unità dei riformisti, di
partitounico.

«Se ladiscussioneparteconl’ideadi fa-
reunpartitounicochevadadaMastel-
laaCossuttaèdestinataafiniresubito.
Forse, l’espressione partito unico dei
riformistihacreatoqualcheproblema.
IriformismiinItaliasonotanti,cisono
anche riformismi cattolici e laici che
non sono solo di sinistra. Come muo-
verci? Secondo me ci sono tre movi-
mentidafare,giàdadomani,nellavita
politica italiana. Il primo: costruire un
nuovo Ulivo cheraccolga tutte le forze
del centro sinistra. Perché se alle pros-
sime elezioni regionali o politiche an-

dremo con un decapartito saremo
sconfitti.BisognafareunnuovoUlivo,
che mantenga lacapacitàdiattrazione
oltre, non contro, l’elemento partito.
Ilsecondomovimentoriguardalasini-
stra,cheèancoratroppopiccolarispet-
to alle sue possibilità. Non abbiamo
unaCosa3damettereincantiere.Dob-
biamo invece immaginare un proces-
so politico più ampio. La costruzione
di una sinistra riformista che punti ad
avere il 30 per cento dei voti, saldando
le diverse culture della sinistra che in
Italia sonoingiustamentesparpagliate
e divise. Dobbiamo quindi costruire
un grande partito della sinistra rifor-
mista che stia dentro il Partito del so-
cialismo europeo. Terzo movimen-
to...»

Veltroni,maaquestaprospettiva
i Democratici del-
l’Asinello rispondo-
no no. Prodi dice
che tra voi due non
si era mai parlato di
questo...

«Non èvero. Romano sa
benechel’ho informato
quando,nelgennaiodel
1997, avevo scritto a
Blair una letteraper pro-
porgli una riflessione
sull’evoluzione politica
dell’Internazionale so-
cialista. Non ho mai
pensato che ci fosse
un’altra casa, ma una naturale evolu-
zione del Partito socialista europeo e
dell’Internazionale socialista verso la
dimensione di una struttura che fosse
dei socialisti e dei democratici. Cioè
una sinistra che tenesse insieme la tra-
dizione socialista e insiemelealtrecul-
tureriformiste».

L’invito quindi è: caro Romano,
vieniconnoiperandareoltre...

«Esatto. Dove stanno Blair e Schröder?
E perché, se ci stanno loro, non può
starci Prodi? Nel saluto al congresso di
Milano,dissi chel’obiettivodelPartito
socialista europeo doveva essere quel-
lodiunireancheiriformistinonsocia-

listi. Romano apprezzò il mio discorso
e quello di Blair. Gli risposi: perché tu
non sei tra i socialisti europei come lo
sono Delors e Gutierrez, persone che
vengono da una tradizione cattolica
democraticaecheassumonounaposi-
zione di leadership. È giusto continua-
re la diaspora,senoninvocandoragio-
ni del passato? Questo discorso ha va-
lore se questo movimento si mette in
moto.Personalmentesonomoltosod-
disfatto di questa discussione. È un te-
ma che ho posto per tutta la mia vita
politica. Prima mi veniva risposto che
erasbagliatoporlo.Orainvecesenedi-
scute. Bene, andiamo avanti. Sono
contento che il discorso sulla terza via,
che cominciammo in condizioni poli-
tichenonfacili, si stia sviluppandopo-
sitivamente. Sono contento che si ca-

pisca oggi che l’apparte-
nenzaalla famigliasocia-
lista non vuol dire che
tutto il riformismo si fer-
ma alle colonne d’Ercole
del tradizionale pensiero
socialdemocratico. E il
documento di Blair e
Schröder è già qualcosa
che ne postula una inno-
vazione. Perché la casa
del socialismo europeo si
sta configurando come
un luogo dentro cui i ri-
formisti non socialisti
possonostarebene.Que-

sti sono i tre movimenti che vedo per i
prossimi mesi. Ma c’è un’altra emer-
genza nazionale con la quale bisogna
faresubitoiconti:laleggeelettorale».

Una legge resa difficile dal man-
cato raggiungimento del quo-
rumalreferendum.

«Adesso si vede cosa è stato quel risul-
tato.Oggiavremmogiàunanuovaleg-
geelettoraleadoppioturno.Hoincon-
trato tanti furbi che dicevano che era
meglio non votare. Abbiamo perso
unagrandeoccasionestorica,anchese
resta il dato politico: 22 milioni di per-
sone sono andate a votare per il mag-
gioritario e, altra cosa della quale sono

soddisfatto, tra di esse più del 70 per
cento sono nostri elettori. È da qui che
bisognaripartire».

Si vota all’indomani della fine
della guerra nei Balcani. Peserà
sulrisultatoelettorale?

«Non saprei. Ha influito sulla cam-
pagna elettorale. Si è ragionato più su
quellochesullacompetizioneperl’Eu-
ropa. Tuttavia penso che ci potrebbe
essere un apprezzamento per la posi-
zione che abbiamo preso. La guerra è
stata una prova molto importante per
l’Italia. Ilgovernol’haaffrontatabene.
Nonsiamopiùl’Italiettadiunavolta.E
anche il maggior partito della sinistra
ha retto bene una prova durissima. Ci
ha fatto buona compagnia in questo
tutta la campagna che abbiamo fatto
prima sui diritti umani, il mio viaggio
in Birmania. La critica ai cinesi ha con-
sentito di iscrivere all’ordine del gior-
nodellanostrasinistrauntema,quello
del diritto umanitario, che essa aveva
assai poco frequentato. Per questo
quando è scoppiata la vicenda del Ko-
sovoeravamopiùpreparati».

Come ha vissuto il segretario dei
Ds questi lunghi giorni di bom-
bardamenti? Mai avuto dubbi
sullesceltefatte?

«Sempre,nonmai.Sonostatoattraver-
sato e travagliato dal dubbio tutti i
giorni.Peròavevolaconvinzione,così
come era avvenuto per Sarajevo, che
quandocisonotragedieumanedique-
ste dimensioni l’unica cosa che la co-
munità internazionale non può fare è
girare le spalle dall’altra parte. Bisogna
prendersi delle responsabilità. Anche
quando sono dure e difficili. E per noi
losonostate.Macomemisentireioggi
se davanti a quei massacri, ai forni cre-
matoi, alle fosse comuni, per paura o
per opportunità politica avessimo fat-
to finta di non vedere? Così fece per
quattro anni l’Europa con i governi di
destra. Oggi, con la sinistra al governo
nella maggior parte dei paesi europei,
inKosovononsièripetutol’orroredel-
laBosnia,lalungaagoniadiSarajevo
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I PARTITI POLITICI ITALIANI IN EUROPA

VERDI (Gruppo Verde al Parlamento europeo): 
                 Federazione dei Verdi; La Rete 

PPE (Gruppo del partito popolare europeo):
           Forza Italia; PPI; UDR; CCD; RI; It.d.V.; SVP 
LDR (Gruppo del partito europeo dei Liberali,
           democratici e riformatori): PRI; PL

UPE (Gruppo Unione per l’Europa)

SUE/SVN (Gruppo confederale della Sinistra 
                          unitaria europea/Sinistra Verde Nordica): RC; SV 

ARE (Gruppo dell’Alleanza radicale europea): Pannella-Riformatori 
I-EDN (Gruppo dei deputati indipendenti per l’Europa delle nazioni ): nessuno 

NI (Non iscritti): AN; Lega Nord; MSI
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”
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